
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

26-05-2021
1+21

INTERVISTA 

Eugeni: «La realtà
dell'immagine
nell'era digitale»

Paliaga a pagina 21

«Le fotografie prodotte
dai nuovi dispositivi

postmediali in quanto
porzioni di dati
non sono più

parvenze o simulacri
ma restituzioni oggettive

di parti di realtà»
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Se l'immagine si fa mondo
Parla Eugeni,
seniiologo
dei media:
«La percezione
del reale oggi passa
per l'algoritmo,
occorre focalizzare
la responsabilità
di chi lo disegna»

L ONE_PALIAfiA

li algoritmi sono il

<'/ 
frutto di accumulo

1 di business model
che li hanno plasmati in un mo-
do anziché in un alno. Per questo
non rispondono ad automatismi»
ammonisce Ruggero Eugeni, do-
cente di semiotica dei media al-
l'Università Cattolica di Milano e
autore di Capitale algarìmtico.
Cinque dispositivi postmediali
(più uno) (Morcelliana, pagine
336, euro 21,00).
Cosa raccontano del mondo di
oggi, professore, gli smart glass,le
macchine fotografiche a campi
di luce, i visori notturni e gli altri
dispositivi che prende in esame
nel libro?
Essi sono delle macchine algorit-
miche che producono immagini
Grazie a loro le immagini oggi non
circolano solo nel inondo dei me-
dia ma in tanti altri mondi, nel set-
tore militare, nella diagnostica
medica, nel mondo della sorve-
glianza. Per questo li definisco di-
spositivi postmediali.
Le loro sono immagini diverse da
quelle del passato?
Le immagini premoderne e mo-
derne fanno apparire una por-
zione di mondo. Invece le imma-
gini algoritmiche fanno apparire
la visualizzazione di una porzio-
ne di dati. Ma a distinguerle c'è
dell'altro. Delle immagini foto-
grafiche o cinematografiche si du-
bitava perché ricreavano solo u-
na parvenza di mondo. Non aca-
so i critici postmoderni à la
Baudrillard parlano di si-
mulacri. invece le im-
magini dei dispositivi
postmediali restitui-
scono una realtà
affidabile e non u-

Intende questo quando parla del
passaggio del "mondo che si fa
immagine" all"`immagine che si
fa mondo"?
Nella storia dell'Occidente, in un
primo momento, le immagini
consentivano una trascrizione o
una razionalizzazione del mon-
do, grazie al processo di geome-
trizzazione, preparandone poi la
conquista e l'appropriazione da
parte dell'uomo. Lo prova lo svi-
luppo della cartografia che ha per-
messo i viaggi oceanici e lo svi-
luppo del capitalismo dimo-
strando come l'immagine di per
sé non sia innocente. invece nel
farsi mondo dell'immagine que-
sta entra nel mondo realizzando
un meccanismo di presenza ri-
spetto a chi la osserva. Lo vedia-
mo oggi con gli schermi, i mieto-
schermi, i display che, ci mettono
continuamente in presenza di im-
magini. Questi sono però due mo-
menti complementai e non op-
posti perché l'immagine che di-
venta mondo è possibile solo do-
po che il mondo è stato trasfor-
mato in immagine, genmetrizza-
to e tradotto in una griglia di da-
ti. Dal modo in cui è stata pensa-
ta l'immagine in Occidente nasce
la società digitale, sottoposta alla

q

Ruggero Eugeni

Vl LIPRO
Un atlante

del boom artificiale
«Nell'ultimo decennio si è verificato

qualcosa di molto significativo: la cultu-
na parvenza di ra visiva ha cambiato forma, si è separa-
cui sospettare. ta dalla visione umana ed è diventata in lar-
Siamo passati ga parte invisibile. La cultura visiva umana
così dalle ira- è diventata un tipo speciale dí visione, un'ec-
maginisimu- cezione alla regola» scrive l'artista e ricerca-
lacrali, sog- tore americano Trevor Paglen in un saggio
gerle al so- confluito ora nell'antologia Al & Conflicts. Vo-
spetto, alle lume f (Krisis Publishing, pagine 224, euro
immagini al- 20,00) che fa conoscere perla prima volta in i-
gnritmiche taliano, a cura di Francesco D'Abbraccio e An-
che visualiz- drea Facchetti, alcune delle voci di alcuni de-
zao dati e te- gli interpreti più importanti degli sviluppi del-
stimonianofi- l'artificiale. Paglen, Kate Crawford, Vladan
dacia nell'arti- Joler, Matteo Pasquinelli, Finn Brunton, He-
colazione dei len Nissenbaum, Eyal Weizman, Salvato-
dati stessi e non re laconesi, Oriana Persico, Lev Manovi-
più nello sguardo ch, Sofia Crespo e Feileacan McCor-
in sé. Questa fiducia mick, con un approccio che travalica
è evidente nel pilota i confini tra le discipline, indagano
che si affida a ~agi- l'impatto che l'organizzazione dei
ni algoritmiche e non al- dati in molteplici architetture
lo sguardo per far atterrare avrà sulla vita della società
l'aereo in condizioni di visihi- e di ciascuno di noi.
lità complicate. (Sim.Pal.)

logica degli algoritmi.
Dominata dai loro automatismi,
quindi?
Presentare con i tratti della ge-
nialità i fenomeni di intelligenza
artificiale che dipinge o conside-
rare il rapporto con le macchine
algoritmiche, conte i robot, su un
piano di pari teticità, personalizza
le macchine. Questo processo di
antropomorfizzazione è evidente

parlando di capitalismo della sor-
veglianza, per esempio, in cui si
attribuiscono delle intenzioni e
delle responsabilità al sistema in
sé. Accettare questa retorica è
fuorviante, perché non foc•dizza
l'attenzione sulle responsabilità
di chi progetta gli algoritmi. Pro-
muovere il determinismo tecno-
logico evita di chiedersi chi pro-
getta queste azioni, quali startup,

 

uali aziende istruiscono gli al-
goritmi a operare in un senso
piuttosto che un altro senza cer-
care delle alternative.
Per esempio...
Promuovere chi utilizza gli algo-
ritmi di geoposizionanento non
per tracciare i comportamenti dei
consumatori ma per capire dove
stanno nascendo delle nuove sac-
che di povertà. Solo sottraendosi
al determinismo tecnologico è
possibile individuare icentridire-
sponsabilità.
Perché il titolo Capitale algorit-
mico?
Elio scelto per dialogare con le
teorie che propongono delle nuo-
ve forme di economia politica e
per riaffermare sia la centralità del
ruolo dell'immagine nel mondo
attuale sia l'incidenza della re-
sponsabilità nell'ideazione degli
algoritmi che servono alla visua-
lizzazione di dati. Questi algorit-
mi, se intesi sotto forma di im-
magini, possono essere conside-
rati delle merci, il cui accumulo è
frutto della capitalizzazione di lu-
ce e di dati traducibili in impulsi
luminosi. Ma questi algoritmi vi-
suali possono anche essere dei
dispositivi clic regolano la circo-
lazione di luce e dati. Per disci-
plinare la capitalizzazione i di-
spositivi devono rispondere a
meccanismi di policy Sottopor-
re a controllo questa circolazio-
ne di risorse è importante per-
ché il mito del liberismo assolu-
to fa emergere alcuni aspetti, co-
me quello della privacy, che oc-
corre salvaguardare.
Per questo parla di economia po-
litica della luce?
Nella letteratura sul rapporto tra
media e società spesso gli aspetti
legati al mercato e alla finanza so-
vrastano gli altri rinunciando a
descrivere l'area dell'immateria-
le e del simbolico. Ridurre tutto at
mercato non permette di capire
gli aspetti legati, per esempio, al-
l'attenzione, al riconoscimento,
alla reputazione. Occorre pertan-
to costruire una metaeconomia.
Solo riconquistando un significa-
to più ampio di economia pos-
siamo moderare l'entusiasmo per
l'ecologia e integrarla all'interno
dell'economia stessa.
Cioè?
Occorre integrare il discorso sul-
l'oikos con i  rtomos del('oikos, al-
trimenti ci si arrende all'idea che
le risorse circolino liberamente,
senza essere regolamentate da i-
stituzioni o dispositivi. E solo la
regolamentazione delflusso di ri-
sorse a determinare uno spazio
condiviso perché le decisioni sul
loro prelievo, circolazione, allo-
cazione, smaltimento toccano le
sorti di tutti e non riguardano
dunque più l'oikos ma la polis, lo
spazio pubblico. Ecco perché par-
lo di economia politica della luce.
infatti i dispositivi visuali che si
avvalgono della luce mostrano
che il flusso di risorse clic gover-
nano non necessariamente privi-
legia il mercato ma un intreccio
tra l'economia della luce, l'eco-
nomia del visuale, l'economia
delle informazioni.
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